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La speranza non delude. L’ottimismo delude, 
la speranza no! Ne abbiamo tanto bisogno, 
in questi tempi che appaiono oscuri, in cui 
a volte ci sentiamo smarriti davanti al male 
e alla violenza che ci circondano, davanti al 
dolore di tanti nostri fratelli. Ci vuole la spe-
ranza! Ci sentiamo smarriti e anche un po’ 
scoraggiati, perché ci troviamo impotenti e ci 
sembra che questo buio non debba mai finire.
Ma non bisogna lasciare che la speranza 
ci abbandoni, perché Dio con il suo amore 
cammina con noi.

Papa Francesco
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Ho letto e riletto per tre volte le Catechesi raccolte in questo 
prezioso volume. Sono state pronunciate da Papa Francesco 
nell’anno 2016-2017, ma sono vive, sono fresche, non presen-
tano un minimo segno di stanchezza. Perché?
Perché sono vere! E sono vere perché attingono alla sorgente 
della giovinezza che è Gesù Cristo.

Alcuni anni fa un giornalista disse a Madre Teresa di Calcutta: 
«Madre, mi permetta di dirle che la Chiesa Cattolica è indietro di 
circa duecento anni rispetto alla società attuale».
Madre Teresa ascoltò attentamente questa provocazione, si rac-
colse alcuni istanti in preghiera e poi rispose: «Lei si sbaglia! La 
Chiesa Cattolica è indietro di duemila anni perché annuncia Gesù 
e Gesù è lo stesso, ieri, oggi e sempre!
Gesù non può invecchiare, perché la Verità non può invecchiare. 
Noi possiamo invecchiare quando ci allontaniamo da Gesù!
E possiamo ritrovare la freschezza della giovinezza soltanto ritor-
nando a Gesù!».
Ricordo che sul volto del giornalista apparve un lampo di stupo-
re. Penso che dovette riflettere lungamente sulle parole limpide 
e coraggiose di Madre Teresa di Calcutta.

Leggendo le catechesi di Papa Francesco sul tema della Speran-
za, certamente appariranno sul volto dei lettori alcuni lampi di 
stupore.

Prefazione
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Sentite quanto sono vere queste parole pronunciate da Papa 
Francesco diversi anni fa: «Quando noi siamo nel buio, nelle dif-
ficoltà non viene il sorriso, ed è proprio la speranza che ci insegna a 
sorridere per trovare la strada che conduce a Dio.
Una delle prime cose che accadano alle persone che si staccano da 
Dio è che sono persone senza sorriso. Forse sono capaci di fare una 
grande risata, ne fanno una dietro l’altra, una battuta, una risa-
ta… ma manca il sorriso! Il sorriso lo dà soltanto la speranza: è il 
sorriso della speranza di trovare Dio».

Indro Montanelli, giornalista che si dichiarava ateo, ebbe l’o-
nestà di dire: «A me la mancanza di fede mette dentro al cuore 
tanta malinconia, tanta tristezza. Sento che mi manca qualcosa 
di essenziale, qualcosa per la quale avrei dovuto sacrificare tutto il 
resto. Peccato che l’ho capito soltanto ora». E pochi giorni prima 
di morire disse:
«Se devo chiudere gli occhi senza sapere da dove vengo e dove vado e 
cosa sono venuto a fare in questa terra… valeva la pena che aprissi 
gli occhi? La mia è una dichiarazione di fallimento!».
Gli mancava la speranza: la speranza vera, che può dare soltanto 
Gesù.
Lo scrittore Julien Green nel suo monumentale Diario annota 
con aria di sfida: «Se volete sapere dove non abita la felicità fre-
quentate i luoghi di divertimento! Lì troverete briciole di piacere, 
ma di felicità neppure l’ombra».
Quanta gente cade in questo inganno!
Papa Francesco giustamente dice: «Andare dal veggente o dalla 
veggente che leggono le carte: questo è un idolo! Questo è l’idolo! E 
quando noi vi siamo tanto attaccati, compriamo false speranze.
Mentre di quella che è la speranza della gratuità, che ci ha portato 
Gesù Cristo gratuitamente dando la vita per noi, di questa speran-
za a volte non ci fidiamo tanto». Purtroppo, spesso è così!
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Lasciamoci guidare dalla bellezza e dalla concretezza che esce 
dalle catechesi pronunciate da Papa Francesco nel lontano 
2016-2017.
Improvvisamente ci accadrà di avvertire una luce che illumina 
il nostro presente e ci prepara a vivere il prossimo Giubileo che 
ha questo coraggioso tema: la Speranza (quella vera, che è Gesù!) 
non delude.

Angelo Card. Comastri
Vicario Generale Emerito di Sua Santità 

per la Città del Vaticano
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Introduzione

Che ci è stata donata la speranza,  
una speranza affidabile*

«La speranza è la virtù teologale per la quale desideriamo il re-
gno dei cieli e la vita eterna come nostra felicità, riponendo la 
nostra fiducia nelle promesse di Cristo e appoggiandoci non 
sulle nostre forze, ma sull’aiuto della grazia dello Spirito Santo» 
(Catechismo della Chiesa Cattolica, n. 1817). Queste parole ci 
confermano che la speranza è la risposta offerta al nostro cuore, 
quando nasce in noi la domanda assoluta: “Che ne sarà di me? 
Qual è la meta del viaggio? Che ne è del destino del mondo?”.

Tutti ci accorgiamo che una risposta negativa a queste domande 
produce tristezza. Se non c’è un senso al viaggio della vita, se 
all’inizio e alla fine c’è il nulla, allora ci domandiamo perché mai 
dovremmo camminare: da qui nasce la disperazione dell’uomo, 
la sensazione della inutilità di tutto. E molti potrebbero ribellar-
si: mi sono sforzato di essere virtuoso, di essere prudente, giusto, 
forte, temperante. Sono stato anche un uomo o una donna di 

*	 Udienza generale, 8 maggio 2024.
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fede... A che cosa è servito il mio combattimento se tutto finisce 
qui? Se manca la speranza, tutte le altre virtù rischiano di sgreto-
larsi e di finire in cenere. Se non esistesse un domani affidabile, 
un orizzonte luminoso, non resterebbe che concludere che la 
virtù sia una fatica inutile. «Solo quando il futuro è certo come 
realtà positiva, diventa vivibile anche il presente», diceva Bene-
detto XVI (Lett. enc. Spe salvi, 2).

Il cristiano ha speranza non per merito proprio. Se crede nel 
futuro è perché Cristo è morto e risorto e ci ha donato il suo 
Spirito. «La redenzione ci è offerta nel senso che ci è stata do-
nata la speranza, una speranza affidabile, in virtù della quale 
noi possiamo affrontare il nostro presente» (ivi, 1). In questo 
senso, ancora una volta, noi diciamo che la speranza è una virtù 
teologale: non promana da noi, non è una ostinazione di cui 
vogliamo autoconvincerci, ma è un regalo che viene diretta-
mente da Dio.

A tanti cristiani dubbiosi, che non erano completamente rina-
ti alla speranza, l’apostolo Paolo pone davanti la logica nuova 
dell’esperienza cristiana: «Se Cristo non è risorto, vana è la vo-
stra fede e voi siete ancora nei vostri peccati. Perciò anche quelli 
che sono morti in Cristo sono perduti. Se noi abbiamo avuto 
speranza in Cristo soltanto per questa vita, siamo da commise-
rare più di tutti gli uomini» (1 Cor 15,17-19). È come se dicesse: 
se credi nella risurrezione di Cristo, allora sai con certezza che 
nessuna sconfitta e nessuna morte è per sempre. Ma se non credi 
nella risurrezione di Cristo, allora tutto diventa vuoto, perfino 
la predicazione degli Apostoli.

La speranza è una virtù contro cui pecchiamo spesso: nelle no-
stre cattive nostalgie, nelle nostre malinconie, quando pensiamo 
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che le felicità del passato siano sepolte per sempre. Pecchiamo 
contro la speranza quando ci abbattiamo davanti ai nostri pec-
cati, dimenticando che Dio è misericordioso ed è più grande 
del nostro cuore. Non dimentichiamo questo [...]: Dio perdona 
tutto, Dio perdona sempre. Siamo noi a stancarci di chiedere 
perdono. [...] Pecchiamo contro la speranza quando ci abbat-
tiamo davanti ai nostri peccati; pecchiamo contro la speranza 
quando in noi l’autunno cancella la primavera; quando l’amore 
di Dio cessa di essere un fuoco eterno e non abbiamo il coraggio 
di prendere decisioni che ci impegnano per tutta la vita.

Di questa virtù cristiana, il mondo oggi ha tanto bisogno! Il 
mondo ha bisogno della speranza, come ha tanto bisogno della 
pazienza, una virtù che cammina a stretto contatto con la spe-
ranza. Gli uomini pazienti sono tessitori di bene. Desiderano 
ostinatamente la pace, e anche se alcuni hanno fretta e vorreb-
bero tutto e subito, la pazienza ha la capacità dell’attesa. Anche 
quando intorno a sé molti hanno ceduto alla disillusione, chi è 
animato dalla speranza ed è paziente è in grado di attraversare le 
notti più buie. Speranza e pazienza vanno insieme.

La speranza è la virtù di chi ha il cuore giovane; e qui non conta 
l’età anagrafica. Perché ci sono anche vecchi con gli occhi pie-
ni di luce, che vivono una tensione permanente verso il futu-
ro. Pensiamo a quei due grandi vecchi del Vangelo, Simeone e 
Anna: non si stancarono mai di attendere e videro l’ultimo trat-
to del loro cammino benedetto dall’incontro con il Messia, che 
riconobbero in Gesù, portato al Tempio dai suoi genitori. Che 
grazia se fosse così per tutti noi! Se dopo un lungo peregrinare, 
deponendo bisaccia e bastone, il nostro cuore si colmasse di una 
gioia mai provata prima e anche noi potessimo esclamare: «Ora 
puoi lasciare, o Signore, che il tuo servo / vada in pace, secondo 
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la tua parola, / perché i miei occhi hanno visto la tua salvezza, 
/ preparata da te davanti a tutti i popoli: / luce per rivelarti alle 
genti / e gloria del tuo popolo, Israele» (Lc 2,29-32).

[…] Andiamo avanti e chiediamo la grazia di avere la speranza, 
la speranza con la pazienza. Sempre guardare a quell’incontro 
definitivo; sempre pensare che il Signore è vicino a noi, che mai, 
mai la morte sarà vittoriosa! Andiamo avanti e chiediamo al Si-
gnore che ci dia questa grande virtù della speranza, accompa-
gnata dalla pazienza.
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Isaia 40: “Consolate, consolate  
il mio popolo…”*

La speranza non delude. L’ottimismo delude, la speranza no! Ne 
abbiamo tanto bisogno, in questi tempi che appaiono oscuri, in 
cui a volte ci sentiamo smarriti davanti al male e alla violenza 
che ci circondano, davanti al dolore di tanti nostri fratelli. Ci 
vuole la speranza! Ci sentiamo smarriti e anche un po’ scorag-
giati, perché ci troviamo impotenti e ci sembra che questo buio 
non debba mai finire.

Ma non bisogna lasciare che la speranza ci abbandoni, perché 
Dio con il suo amore cammina con noi. “Io spero, perché Dio è 
accanto a me”: questo possiamo dirlo tutti noi. Ognuno di noi 
può dire: “Io spero, ho speranza, perché Dio cammina con me”. 
Cammina e mi porta per mano. Dio non ci lascia soli. Il Signore 
Gesù ha vinto il male e ci ha aperto la strada della vita.

[…] Lasciamoci insegnare dal Signore cosa vuol dire sperare. 
Ascoltiamo quindi le parole della Sacra Scrittura, iniziando con 
il profeta Isaia, […] il grande messaggero della speranza.

Nella seconda parte del suo libro, Isaia si rivolge al popolo con 
un annuncio di consolazione:

«Consolate, consolate il mio popolo – dice il vostro Dio. 

*	 Udienza generale, 7 dicembre 2016.
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Parlate al cuore di Gerusalemme 
e gridatele che la sua tribolazione è compiuta, 
la sua colpa è scontata […]». 
Una voce grida: 
«Nel deserto preparate la via al Signore, 
spianate nella steppa la strada per il nostro Dio. 
Ogni valle sia innalzata, 
ogni monte e ogni colle siano abbassati; 
il terreno accidentato si trasformi in piano 
e quello scosceso in vallata. 
Allora si rivelerà la gloria del Signore 
e tutti gli uomini insieme la vedranno, 
perché la bocca del Signore ha parlato» (40,1-2.3-5). 

Dio Padre consola suscitando consolatori, a cui chiede di rin-
cuorare il popolo, i suoi figli, annunciando che è finita la tribo-
lazione, è finito il dolore, e il peccato è stato perdonato. È que-
sto che guarisce il cuore afflitto e spaventato. Perciò il profeta 
chiede di preparare la via al Signore, aprendosi ai suoi doni e alla 
sua salvezza. 

La consolazione, per il popolo, comincia con la possibilità di 
camminare sulla via di Dio, una via nuova, raddrizzata e per-
corribile, una via da approntare nel deserto, così da poterlo attra-
versare e ritornare in patria. Perché il popolo a cui il profeta si 
rivolge stava vivendo la tragedia dell’esilio a Babilonia, e adesso 
invece si sente dire che potrà tornare nella sua terra, attraver-
so una strada resa comoda e larga, senza valli e montagne che 
rendono faticoso il cammino, una strada spianata nel deserto. 
Preparare quella strada vuol dire dunque preparare un cammino 
di salvezza e di liberazione da ogni ostacolo e inciampo.
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L’esilio era stato un momento drammatico nella storia di Israele, 
quando il popolo aveva perso tutto. Il popolo aveva perso la 
patria, la libertà, la dignità, e anche la fiducia in Dio. Si sentiva 
abbandonato e senza speranza. Invece, ecco l’appello del profeta 
che riapre il cuore alla fede. Il deserto è un luogo in cui è difficile 
vivere, ma proprio lì ora si potrà camminare per tornare non solo 
in patria, ma tornare a Dio, e tornare a sperare e sorridere. Quan-
do noi siamo nel buio, nelle difficoltà non viene il sorriso, ed è 
proprio la speranza che ci insegna a sorridere per trovare quella 
strada che conduce a Dio. Una delle prime cose che accadano 
alle persone che si staccano da Dio è che sono persone senza 
sorriso. Forse sono capaci di fare una grande risata, ne fanno 
una dietro l’altra, una battuta, una risata… ma manca il sorriso! 
Il sorriso lo dà soltanto la speranza: è il sorriso della speranza di 
trovare Dio. 

La vita è spesso un deserto, è difficile camminare dentro la vita, 
ma se ci affidiamo a Dio può diventare bella e larga come un’au-
tostrada. Basta non perdere mai la speranza, basta continuare 
a credere, sempre, nonostante tutto. Quando noi ci troviamo 
davanti ad un bambino, forse possiamo avere tanti problemi e 
tante difficoltà, ma ci viene da dentro il sorriso, perché ci tro-
viamo davanti alla speranza: un bambino è una speranza! E così 
dobbiamo saper vedere nella vita il cammino della speranza che 
ci porta a trovare Dio, Dio che si è fatto Bambino per noi. E ci 
farà sorridere, ci darà tutto! 

Proprio queste parole di Isaia vengono poi usate da Giovanni 
il Battista nella sua predicazione che invitava alla conversione. 
Diceva così: «Voce di uno che grida nel deserto: preparate la via 
del Signore» (Mt 3,3). È una voce che grida dove sembra che 
nessuno possa ascoltare - ma chi può ascoltare nel deserto? - che 
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grida nello smarrimento dovuto alla crisi di fede. Noi non pos-
siamo negare che il mondo di oggi è in crisi di fede. Si dice “Io 
credo in Dio, sono cristiano” – “Io sono di quella religione…”. 
Ma la tua vita è ben lontana dall’essere cristiano; è ben lontana 
da Dio! La religione, la fede è caduta in una espressione: “Io 
credo?” – “Sì!”. Ma qui si tratta di tornare a Dio, convertire 
il cuore a Dio e andare per questa strada per trovarlo. Lui ci 
aspetta. Questa è la predicazione di Giovanni Battista: prepa-
rare. Preparare l’incontro con questo Bambino che ci ridonerà 
il sorriso. Gli Israeliti, quando il Battista annuncia la venuta di 
Gesù, è come se fossero ancora in esilio, perché sono sotto la do-
minazione romana, che li rende stranieri nella loro stessa patria, 
governati da occupanti potenti che decidono delle loro vite. Ma 
la vera storia non è quella fatta dai potenti, bensì quella fatta da 
Dio insieme con i suoi piccoli. La vera storia – quella che rimar-
rà nell’eternità – è quella che scrive Dio con i suoi piccoli: Dio 
con Maria, Dio con Gesù, Dio con Giuseppe, Dio con i piccoli. 
Quei piccoli e semplici che troviamo intorno a Gesù che nasce: 
Zaccaria ed Elisabetta, anziani e segnati dalla sterilità, Maria, 
giovane ragazza vergine promessa sposa a Giuseppe, i pastori, 
che erano disprezzati e non contavano nulla. Sono i piccoli, resi 
grandi dalla loro fede, i piccoli che sanno continuare a sperare. E 
la speranza è la virtù dei piccoli. I grandi, i soddisfatti non cono-
scono la speranza; non sanno cosa sia. 

Sono loro i piccoli con Dio, con Gesù che trasformano il deser-
to dell’esilio, della solitudine disperata, della sofferenza, in una 
strada piana su cui camminare per andare incontro alla gloria 
del Signore. E arriviamo al dunque: lasciamoci insegnare la spe-
ranza. Attendiamo fiduciosi la venuta del Signore, e qualunque 
sia il deserto delle nostre vite - ognuno sa in quale deserto cam-
mina - diventerà un giardino fiorito. La speranza non delude! 
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Giuditta: il coraggio di una donna  
dà speranza al popolo*

Tra le figure di donne che l’Antico Testamento ci presenta, ri-
salta quella di una grande eroina del popolo: Giuditta. Il Libro 
biblico che porta il suo nome narra l’imponente campagna mili-
tare del re Nabucodonosor, il quale, regnando in Ninive, allarga 
i confini dell’impero sconfiggendo e asservendo tutti i popoli 
intorno. Il lettore capisce di trovarsi davanti ad un grande, in-
vincibile nemico che sta seminando morte e distruzione e che 
arriva fino alla Terra Promessa, mettendo in pericolo la vita dei 
figli di Israele.

L’esercito di Nabucodonosor, infatti, sotto la guida del generale 
Oloferne, pone l’assedio a una città della Giudea, Betulia, ta-
gliando il rifornimento dell’acqua e fiaccando così la resistenza 
della popolazione.

La situazione si fa drammatica, al punto che gli abitanti della 
città si rivolgono agli anziani chiedendo di arrendersi ai nemici. 
Le loro sono parole disperate: «Non c’è più nessuno che ci possa 
aiutare, perché Dio ci ha venduti nelle loro mani per essere ab-
battuti davanti a loro dalla sete e da terribili mali. Sono arrivati 
a dire questo: “Dio ci ha venduti”; la disperazione era grande in 
quella gente. Ormai chiamateli e consegnate l’intera città al po-
polo di Oloferne e a tutto il suo esercito perché la saccheggino» 

*	 Udienza generale, 25 gennaio 2017.



33

(Gdt 7,25-26). La fine sembra ormai ineluttabile, la capacità di 
fidarsi di Dio si è esaurita. […] E quante volte noi arriviamo 
a situazioni di limite dove non sentiamo neppure la capacità 
di avere fiducia nel Signore. È una tentazione brutta! E, para-
dossalmente, sembra che, per sfuggire alla morte, non resti che 
consegnarsi nelle mani di chi uccide. Loro sanno che questi sol-
dati entreranno a saccheggiare la città, prendere le donne come 
schiave e poi uccidere tutti gli altri. Questo è proprio “il limite”.

E davanti a tanta disperazione, il capo del popolo tenta di pro-
porre un appiglio di speranza: resistere ancora cinque giorni, 
aspettando l’intervento salvifico di Dio. Ma è una speranza 
debole, che gli fa concludere: «E se proprio passeranno questi 
giorni e non ci arriverà alcun aiuto, farò come avete detto voi» 
(7,31). Povero uomo: era senza uscita. Cinque giorni vengono 
concessi a Dio – e qui è il peccato –; cinque giorni vengono con-
cessi a Dio per intervenire; cinque giorni di attesa, ma già con 
la prospettiva della fine. Concedono cinque giorni a Dio per 
salvarli, ma sanno che non hanno fiducia, attendono il peggio. 
In realtà, nessuno più, tra il popolo, è ancora capace di sperare. 
Erano disperati.

È in tale situazione che compare sulla scena Giuditta. Vedova, 
donna di grande bellezza e saggezza, ella parla al popolo con il 
linguaggio della fede. Coraggiosa, rimprovera in faccia il popolo 
(dicendo): «Voi volete mettere alla prova il Signore onnipotente, 
[…]. No, fratelli, non provocate l’ira del Signore, nostro Dio. Se 
non vorrà aiutarci in questi cinque giorni, egli ha pieno potere 
di difenderci nei giorni che vuole o anche di farci distruggere 
dai nostri nemici. […] Perciò attendiamo fiduciosi la salvezza 
che viene da lui, supplichiamolo che venga in nostro aiuto e 
ascolterà il nostro grido, se a lui piacerà» (8,13.14-15.17). È il 
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linguaggio della speranza. Bussiamo alle porte del cuore di Dio, 
Lui è Padre, lui può salvarci. Questa donna, vedova, rischia di 
fare anche una brutta figura davanti agli altri! Ma è coraggiosa! 
Va avanti! Questa è un’opinione mia: le donne sono più corag-
giose degli uomini. […]

E con la forza di un profeta, Giuditta richiama gli uomini del 
suo popolo per riportarli alla fiducia in Dio; con lo sguardo di un 
profeta, ella vede al di là dello stretto orizzonte proposto dai capi e 
che la paura rende ancora più limitato. Dio agirà di certo – ella af-
ferma –, mentre la proposta dei cinque giorni di attesa è un modo 
per tentarlo e per sottrarsi alla sua volontà. Il Signore è Dio di sal-
vezza, – e lei ci crede –, qualunque forma essa prenda. È salvezza 
liberare dai nemici e far vivere, ma, nei suoi piani impenetrabili, 
può essere salvezza anche consegnare alla morte. Donna di fede, 
lei lo sa. Poi conosciamo la fine, come è finita la storia: Dio salva.

[…] Non mettiamo mai condizioni a Dio e lasciamo invece che 
la speranza vinca i nostri timori. Fidarsi di Dio vuol dire entrare 
nei suoi disegni senza nulla pretendere, anche accettando che la 
sua salvezza e il suo aiuto giungano a noi in modo diverso dalle 
nostre aspettative. Noi chiediamo al Signore vita, salute, affetti, 
felicità; ed è giusto farlo, ma nella consapevolezza che Dio sa 
trarre vita anche dalla morte, che si può sperimentare la pace 
anche nella malattia, e che ci può essere serenità anche nella 
solitudine e beatitudine anche nel pianto. Non siamo noi che 
possiamo insegnare a Dio quello che deve fare, ciò di cui noi 
abbiamo bisogno. Lui lo sa meglio di noi, e dobbiamo fidarci, 
perché le sue vie e i suoi pensieri sono diversi dai nostri.

Il cammino che Giuditta ci indica è quello della fiducia, dell’at-
tesa nella pace, della preghiera e dell’obbedienza. È il cammino 
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della speranza. Senza facili rassegnazioni, facendo tutto quanto 
è nelle nostre possibilità, ma sempre rimanendo nel solco della 
volontà del Signore, perché – lo sappiamo – ha pregato tanto, 
ha parlato tanto al popolo e poi, coraggiosa, se ne è andata, ha 
cercato il modo di avvicinarsi al capo dell’esercito ed è riuscita a 
tagliargli il capo, a sgozzarlo. È coraggiosa nella fede e nelle ope-
re. E cerca sempre il Signore! Giuditta, di fatto, ha un suo piano, 
lo attua con successo e porta il popolo alla vittoria, ma sempre 
nell’atteggiamento di fede di chi tutto accetta dalla mano di 
Dio, sicura della sua bontà.

Così, una donna piena di fede e di coraggio ridà forza al suo 
popolo in pericolo mortale e lo conduce sulle vie della speranza, 
indicandole anche a noi. E noi, se facciamo un po’ di memoria, 
quante volte abbiamo sentito parole sagge, coraggiose, da perso-
ne umili, da donne umili che uno pensa che – senza disprezzarle 
– fossero ignoranti… Ma sono parole della saggezza di Dio! Le 
parole delle nonne… Quante volte le nonne sanno dire la parola 
giusta, la parola di speranza, perché hanno l’esperienza della vita, 
hanno sofferto tanto, si sono affidate a Dio e il Signore fa que-
sto dono di darci il consiglio di speranza. E, andando per quelle 
vie, sarà gioia e luce pasquale affidarsi al Signore con le parole 
di Gesù: «Padre, se vuoi, allontana da me questo calice. Tuttavia 
non sia fatta la mia, ma la tua volontà» (Lc 22,42). E questa è la 
preghiera della saggezza, della fiducia e della speranza.
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Emmaus, il cammino della Speranza*

Immaginiamo la scena: due uomini camminano delusi, tristi, 
convinti di lasciare alle spalle l’amarezza di una vicenda finita 
male. Prima di quella Pasqua erano pieni di entusiasmo: convin-
ti che quei giorni sarebbero stati decisivi per le loro attese e per 
la speranza di tutto il popolo. Gesù, al quale avevano affidato 
la loro vita, sembrava finalmente arrivato alla battaglia decisiva: 
ora avrebbe manifestato la sua potenza, dopo un lungo periodo 
di preparazione e di nascondimento. Questo era quello che loro 
aspettavano. E non fu così. 

I due pellegrini coltivavano una speranza solamente umana, che 
ora andava in frantumi. Quella croce issata sul Calvario era il se-
gno più eloquente di una sconfitta che non avevano pronostica-
to. Se davvero quel Gesù era secondo il cuore di Dio, dovevano 
concludere che Dio era inerme, indifeso nelle mani dei violenti, 
incapace di opporre resistenza al male. 

Così, quella mattina della domenica, questi due fuggono da 
Gerusalemme. Negli occhi hanno ancora gli avvenimenti della 
passione, la morte di Gesù; e nell’animo il penoso arrovellarsi su 
quegli avvenimenti, durante il forzato riposo del sabato. Quella 
festa di Pasqua, che doveva intonare il canto della liberazione, 
si era invece tramutata nel più doloroso giorno della loro vita. 
Lasciano Gerusalemme per andarsene altrove, in un villaggio 
tranquillo. Hanno tutto l’aspetto di persone intente a rimuovere 

*	 Udienza generale, 24 maggio 2017.
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un ricordo che brucia. Sono dunque per strada, e camminano, 
tristi. Questo scenario – la strada – era già stato importante nei 
racconti dei Vangeli; ora lo diventerà sempre di più, nel mo-
mento in cui si comincia a raccontare la storia della Chiesa.

L’incontro di Gesù con quei due discepoli sembra essere del tut-
to fortuito: assomiglia a uno dei tanti incroci che capitano nella 
vita. I due discepoli marciano pensierosi e uno sconosciuto li 
affianca. È Gesù; ma i loro occhi non sono in grado di ricono-
scerlo. E allora Gesù incomincia la sua “terapia della speranza”. 
Ciò che succede su questa strada è una terapia della speranza. 
Chi la fa? Gesù.

Anzitutto domanda e ascolta: il nostro Dio non è un Dio in-
vadente. Anche se conosce già il motivo della delusione di quei 
due, lascia a loro il tempo per poter scandagliare in profondi-
tà l’amarezza che li ha avvinti. Ne esce una confessione che è 
un ritornello dell’esistenza umana: «Noi speravamo, ma… Noi 
speravamo, ma…» (v. 21). Quante tristezze, quante sconfitte, 
quanti fallimenti ci sono nella vita di ogni persona! In fondo 
siamo un po’ tutti quanti come quei due discepoli. Quante volte 
nella vita abbiamo sperato, quante volte ci siamo sentiti a un 
passo dalla felicità, e poi ci siamo ritrovati a terra delusi. Ma 
Gesù cammina con tutte le persone sfiduciate che procedono a 
testa bassa. E camminando con loro, in maniera discreta, riesce 
a ridare speranza. 

Gesù parla loro anzitutto attraverso le Scritture. Chi prende in 
mano il libro di Dio non incrocerà storie di eroismo facile, ful-
minee campagne di conquista. La vera speranza non è mai a 
poco prezzo: passa sempre attraverso delle sconfitte. La speranza 
di chi non soffre, forse non è nemmeno tale. A Dio non piace 
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essere amato come si amerebbe un condottiero che trascina alla 
vittoria il suo popolo annientando nel sangue i suoi avversari. 
Il nostro Dio è un lume fioco che arde in un giorno di freddo e 
di vento, e per quanto sembri fragile la sua presenza in questo 
mondo, Lui ha scelto il posto che tutti disdegniamo. 

Poi Gesù ripete per i due discepoli il gesto-cardine di ogni Eucari-
stia: prende il pane, lo benedice, lo spezza e lo dà. In questa serie 
di gesti, non c’è forse tutta la storia di Gesù? E non c’è, in ogni 
Eucaristia, anche il segno di che cosa dev’essere la Chiesa? Gesù 
ci prende, ci benedice, “spezza” la nostra vita – perché non c’è 
amore senza sacrificio – e la offre agli altri, la offre a tutti.

È un incontro rapido, quello di Gesù con i due discepoli di Em-
maus. Però in esso c’è tutto il destino della Chiesa. Ci raccon-
ta che la comunità cristiana non sta rinchiusa in una cittadella 
fortificata, ma cammina nel suo ambiente più vitale, vale a dire 
la strada. E lì incontra le persone, con le loro speranze e le loro 
delusioni, a volte pesanti. La Chiesa ascolta le storie di tutti, 
come emergono dallo scrigno della coscienza personale; per poi 
offrire la Parola di vita, la testimonianza dell’amore, amore fe-
dele fino alla fine. E allora il cuore delle persone torna ad ardere 
di speranza. 

Tutti noi, nella nostra vita, abbiamo avuto momenti difficili, 
bui; momenti nei quali camminavamo tristi, pensierosi, senza 
orizzonti, soltanto un muro davanti. E Gesù sempre è accanto 
a noi per darci la speranza, per riscaldarci il cuore e dire: “Vai 
avanti, io sono con te. Vai avanti”. Il segreto della strada che 
conduce a Emmaus è tutto qui: anche attraverso le apparenze 
contrarie, noi continuiamo ad essere amati, e Dio non smetterà 
mai di volerci bene. Dio camminerà con noi sempre, sempre, 
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anche nei momenti più dolorosi, anche nei momenti più brutti, 
anche nei momenti della sconfitta: lì c’è il Signore. E questa è 
la nostra speranza. Andiamo avanti con questa speranza! Perché 
Lui è accanto a noi e cammina con noi, sempre!
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L’elmo della speranza (1Ts 5,4-11)*

Vogliamo passare a mettere in luce la portata straordinaria che 
questa virtù viene ad assumere nel Nuovo Testamento, quando 
incontra la novità rappresentata da Gesù Cristo e dall’evento 
pasquale: la speranza cristiana. Noi cristiani, siamo donne e uo-
mini di speranza.

È quello che emerge in modo chiaro fin dal primo testo che è 
stato scritto, vale a dire la Prima Lettera di San Paolo ai Tessalo-
nicesi. […] Si può percepire tutta la freschezza e la bellezza del 
primo annuncio cristiano. Quella di Tessalonica è una comunità 
giovane, fondata da poco; eppure, nonostante le difficoltà e le 
tante prove, è radicata nella fede e celebra con entusiasmo e con 
gioia la risurrezione del Signore Gesù. L’Apostolo allora si ralle-
gra di cuore con tutti, in quanto coloro che rinascono nella Pa-
squa diventano davvero «figli della luce e figli del giorno» (5,5), 
in forza della piena comunione con Cristo.

Quando Paolo le scrive, la comunità di Tessalonica è appena 
stata fondata, e solo pochi anni la separano dalla Pasqua di Cri-
sto. Per questo, l’Apostolo cerca di far comprendere tutti gli ef-
fetti e le conseguenze che questo evento unico e decisivo, cioè 
la risurrezione del Signore, comporta per la storia e per la vita 
di ciascuno. In particolare, la difficoltà della comunità non era 
tanto di riconoscere la risurrezione di Gesù, tutti ci credevano, 
ma di credere nella risurrezione dei morti. Sì, Gesù è risorto, 

*	 Udienza generale, 1 febbraio 2017.
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ma la difficoltà era credere che i morti risorgono. In tal senso, 
questa lettera si rivela quanto mai attuale. Ogni volta che ci tro-
viamo di fronte alla nostra morte, o a quella di una persona cara, 
sentiamo che la nostra fede viene messa alla prova. Emergono 
tutti i nostri dubbi, tutta la nostra fragilità, e ci chiediamo: «Ma 
davvero ci sarà la vita dopo la morte…? Potrò ancora vedere 
e riabbracciare le persone che ho amato…?». […] Anche noi, 
nel contesto attuale, abbiamo bisogno di ritornare alla radice e 
alle fondamenta della nostra fede, così da prendere coscienza di 
quanto Dio ha operato per noi in Cristo Gesù e cosa significa 
la nostra morte. Tutti abbiamo un po’ di paura per questa in-
certezza della morte. Mi viene alla memoria un vecchietto, un 
anziano, bravo, che diceva: “Io non ho paura della morte. Ho 
un po’ di paura a vederla venire”. Aveva paura di questo.

Paolo, di fronte ai timori e alle perplessità della comunità, invita 
a tenere salda sul capo come un elmo, soprattutto nelle prove 
e nei momenti più difficili della nostra vita, «la speranza della 
salvezza». È un elmo. Ecco cos’è la speranza cristiana. Quando 
si parla di speranza, possiamo essere portati ad intenderla secon-
do l’accezione comune del termine, vale a dire in riferimento a 
qualcosa di bello che desideriamo, ma che può realizzarsi oppu-
re no. Speriamo che succeda, è come un desiderio. Si dice per 
esempio: «Spero che domani faccia bel tempo!»; ma sappiamo 
che il giorno dopo può fare invece brutto tempo… La speranza 
cristiana non è così. La speranza cristiana è l’attesa di qualcosa 
che già è stato compiuto; c’è la porta lì, e io spero di arrivare 
alla porta. Che cosa devo fare? Camminare verso la porta! Sono 
sicuro che arriverò alla porta. Così è la speranza cristiana: avere 
la certezza che io sto in cammino verso qualcosa che è, non che 
io voglia che sia. Questa è la speranza cristiana. La speranza cri-
stiana è l’attesa di una cosa che è già stata compiuta e che certa-
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mente si realizzerà per ciascuno di noi. Anche la nostra risurre-
zione e quella dei cari defunti, quindi, non è una cosa che potrà 
avvenire oppure no, ma è una realtà certa, in quanto radicata 
nell’evento della risurrezione di Cristo. Sperare quindi significa 
imparare a vivere nell’attesa. Imparare a vivere nell’attesa e tro-
vare la vita. Quando una donna si accorge di essere incinta, ogni 
giorno impara a vivere nell’attesa di vedere lo sguardo di quel 
bambino che verrà. Così anche noi dobbiamo vivere e imparare 
da queste attese umane e vivere nell’attesa di guardare il Signo-
re, di incontrare il Signore. Questo non è facile, ma si impara: 
vivere nell’attesa. Sperare significa e implica un cuore umile, un 
cuore povero. Solo un povero sa attendere. Chi è già pieno di sé 
e dei suoi averi, non sa riporre la propria fiducia in nessun altro 
se non in sé stesso.

Scrive ancora san Paolo: «Egli [Gesù] è morto per noi perché, 
sia che vegliamo sia che dormiamo, viviamo insieme con lui» (1 
Ts 5,10). Queste parole sono sempre motivo di grande conso-
lazione e di pace. Anche per le persone amate che ci hanno la-
sciato siamo dunque chiamati a pregare perché vivano in Cristo 
e siano in piena comunione con noi. Una cosa che a me tocca 
tanto il cuore è un’espressione di san Paolo, sempre rivolta ai 
Tessalonicesi. A me riempie della sicurezza della speranza. Dice 
così: «E così per sempre saremo con il Signore» (1 Ts 4,17). Una 
cosa bella: tutto passa ma, dopo la morte, saremo per sempre 
con il Signore. È la certezza totale della speranza, la stessa che, 
molto tempo prima, faceva esclamare a Giobbe: «Io so che il 
mio redentore è vivo […]. Io lo vedrò, io stesso, i miei occhi lo 
contempleranno» (Gb 19,25.27). E così per sempre saremo con 
il Signore. […] Vi domando: credete questo? […] “E così per 
sempre saremo con il Signore”. E là, con il Signore, ci incontre-
remo.
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La speranza non delude (cfr Rm 5,1-5)*

Fin da piccoli ci viene insegnato che non è una bella cosa vantar-
si. Nella mia terra, quelli che si vantano li chiamano “pavoni”. 
Ed è giusto, perché vantarsi di quello che si è o di quello che 
si ha, oltre a una certa superbia, tradisce anche una mancanza 
di rispetto nei confronti degli altri, specialmente verso coloro 
che sono più sfortunati di noi. In questo passo della Lettera 
ai Romani, però, l’Apostolo Paolo ci sorprende, in quanto per 
ben due volte ci esorta a vantarci. Di cosa allora è giusto vantar-
si? Perché se lui esorta a vantarsi, di qualcosa è giusto vantarsi. 
E come è possibile fare questo, senza offendere gli altri, senza 
escludere qualcuno?

Nel primo caso, siamo invitati a vantarci dell’abbondanza della 
grazia di cui siamo pervasi in Gesù Cristo, per mezzo della fede. 
Paolo vuole farci capire che, se impariamo a leggere ogni cosa 
con la luce dello Spirito Santo, ci accorgiamo che tutto è grazia! 
Tutto è dono! Se facciamo attenzione, infatti, ad agire – nella 
storia, come nella nostra vita – non siamo solo noi, ma è an-
zitutto Dio. È Lui il protagonista assoluto, che crea ogni cosa 
come un dono d’amore, che tesse la trama del suo disegno di 
salvezza e che lo porta a compimento per noi, mediante il suo 
Figlio Gesù. A noi è richiesto di riconoscere tutto questo, di 
accoglierlo con gratitudine e di farlo diventare motivo di lode, 
di benedizione e di grande gioia. Se facciamo questo, siamo in 
pace con Dio e facciamo esperienza della libertà. E questa pace 

*	 Udienza generale, 15 febbraio 2017.
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si estende poi a tutti gli ambiti e a tutte le relazioni della nostra 
vita: siamo in pace con noi stessi, siamo in pace in famiglia, nel-
la nostra comunità, al lavoro e con le persone che incontriamo 
ogni giorno sul nostro cammino. 

Paolo però esorta a vantarci anche nelle tribolazioni. Questo non 
è facile da capire. Questo ci risulta più difficile e può sembrare 
che non abbia niente a che fare con la condizione di pace appe-
na descritta. Invece ne costituisce il presupposto più autentico, 
più vero. Infatti, la pace che ci offre e ci garantisce il Signore 
non va intesa come l’assenza di preoccupazioni, di delusioni, di 
mancanze, di motivi di sofferenza. Se fosse così, nel caso in cui 
riuscissimo a stare in pace, quel momento finirebbe presto e ca-
dremmo inevitabilmente nello sconforto. La pace che scaturisce 
dalla fede è invece un dono: è la grazia di sperimentare che Dio 
ci ama e che ci è sempre accanto, non ci lascia soli nemmeno 
un attimo della nostra vita. E questo, come afferma l’Apostolo, 
genera la pazienza, perché sappiamo che, anche nei momenti 
più duri e sconvolgenti, la misericordia e la bontà del Signore 
sono più grandi di ogni cosa e nulla ci strapperà dalle sue mani 
e dalla comunione con Lui.

Ecco allora perché la speranza cristiana è solida, ecco perché non 
delude. Mai, delude. La speranza non delude! Non è fondata su 
quello che noi possiamo fare o essere, e nemmeno su ciò in cui 
noi possiamo credere. Il suo fondamento, cioè il fondamento 
della speranza cristiana, è ciò che di più fedele e sicuro possa 
esserci, vale a dire l’amore che Dio stesso nutre per ciascuno 
di noi. È facile dire: Dio ci ama. Tutti lo diciamo. Ma pensate 
un po’: ognuno di noi è capace di dire: sono sicuro che Dio mi 
ama? Non è tanto facile dirlo. Ma è vero. È un buon esercizio, 
questo, dire a se stessi: Dio mi ama. Questa è la radice della 
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nostra sicurezza, la radice della speranza. E il Signore ha effuso 
abbondantemente nei nostri cuori lo Spirito - che è l’amore di 
Dio - come artefice, come garante, proprio perché possa alimen-
tare dentro di noi la fede e mantenere viva questa speranza. E 
questa sicurezza: Dio mi ama. “Ma in questo momento brutto?” 
– Dio mi ama. “E a me, che ho fatto questa cosa brutta e catti-
va?” – Dio mi ama. Quella sicurezza non ce la toglie nessuno. E 
dobbiamo ripeterlo come preghiera: Dio mi ama. Sono sicuro 
che Dio mi ama. Sono sicura che Dio mi ama. 

Adesso comprendiamo perché l’Apostolo Paolo ci esorta a van-
tarci sempre di tutto questo. Io mi vanto dell’amore di Dio, 
perché mi ama. La speranza che ci è stata donata non ci separa 
dagli altri, né tanto meno ci porta a screditarli o emarginarli. Si 
tratta invece di un dono straordinario del quale siamo chiamati 
a farci “canali”, con umiltà e semplicità, per tutti. E allora il 
nostro vanto più grande sarà quello di avere come Padre un Dio 
che non fa preferenze, che non esclude nessuno, ma che apre 
la sua casa a tutti gli esseri umani, a cominciare dagli ultimi e 
dai lontani, perché come suoi figli impariamo a consolarci e a 
sostenerci gli uni gli altri. E non dimenticatevi: la speranza non 
delude. 
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La Speranza, forza dei martiri*

Quando, nel Vangelo, Gesù invia i discepoli in missione, non 
li illude con miraggi di facile successo; al contrario, li avverte 
chiaramente che l’annuncio del Regno di Dio comporta sempre 
una opposizione. E usa anche un’espressione estrema: «Sarete 
odiati – odiati – da tutti a causa del mio nome» (Mt 10,22). I 
cristiani amano, ma non sempre sono amati. Fin da subito Gesù 
ci mette davanti questa realtà: in una misura più o meno forte, 
la confessione della fede avviene in un clima di ostilità.

I cristiani sono dunque uomini e donne “controcorrente”. È 
normale: poiché il mondo è segnato dal peccato, che si manife-
sta in varie forme di egoismo e di ingiustizia, chi segue Cristo 
cammina in direzione contraria. Non per spirito polemico, ma 
per fedeltà alla logica del Regno di Dio, che è una logica di spe-
ranza, e si traduce nello stile di vita basato sulle indicazioni di 
Gesù.

E la prima indicazione è la povertà. Quando Gesù invia i suoi 
in missione, sembra che metta più cura nello “spogliarli” che 
nel “vestirli”! In effetti, un cristiano che non sia umile e povero, 
distaccato dalle ricchezze e dal potere e soprattutto distaccato 
da sé, non assomiglia a Gesù. Il cristiano percorre la sua strada 
in questo mondo con l’essenziale per il cammino, però con il 
cuore pieno d’amore. La vera sconfitta per lui o per lei è cadere 
nella tentazione della vendetta e della violenza, rispondendo al 

*	 Udienza generale, 28 giugno 2017.
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tacea tradizionale affianca le mostre itineranti, i conte-
nuti digitali video e audio e numerose applicazioni in 
italiano e in molte lingue straniere note con il nome de 
ilMessalinoApp. 
Il nostro punto di riferimento è principalmente in san 
Massimiliano Maria Kolbe, che possiamo definire il 
più grande editore della storia della Chiesa Cattolica.



COOPERATIVE 
SOCIALI 

E LAVORO 
DEGNO

La Fondazione OasiApp ha an-
che altri campi d’azione. Cer-
ca di sollecitare e sprigionare 
frammenti di “bene comune” e 
attivare dinamiche di eredità ge-
nerativa, promuovendo il lavoro
degno, libero, creativo, partecipativo e solidale (cfr. 
EG, 192). Ha ideato il portale web www.abc-app.it con 
l’obiettivo di sostenere e promuovere le cooperative so-
ciali che operano con le periferie esistenziali.

ANZIANI 
SOLI

Da ultimo, ma non per importan-
za, il progetto Residence OasiApp 
(www.residence-oasiapp.it), volto 
alla realizzazione di forme abitative 
residenziali autonome per anziani 
soli promuovendo la relazione, la cura e la reciprocità 
sociale in contesti abitativi altamente autonomi ma – 
allo stesso tempo – fortemente relazionali. 

INFO 
SU DI NOI

Fondazione OasiApp
Via Don Primo Mazzolari 20/b - 64100 Teramo
(sede legale) 
Via Giuseppe Palombini, n. 8 - 00165 Roma 
(per ricevere posta ordinaria)
P.I. 02112090671
PEC: fondazione.oasiapp@pec.it
IBAN: IT07X0306915304100000007195
codice univoco: W7YVJK9

PER 
PARLARE 
CON NOI

Giustino Perilli, il presidente:
sempre disponibile per un colloquio 
328 41 64 298 | giustino@oasiapp.it
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FRANCESCO

Jorge Mario Bergoglio è nato a Buenos Aires (Ar-
gentina) il 17 dicembre 1936. Perito chimico e 
laureato in Filosofia, l’11 marzo 1958 è entrato 
come novizio nella Compagnia di Gesù. Ordi-
nato sacerdote il 13 dicembre 1969, è nominato 
vescovo ausiliare di Buenos Aires il 20 maggio 
1992, ricevendo la consacrazione episcopale il 
successivo 27 giugno. Promosso coadiutore il 
3 giugno 1997 e arcivescovo di Buenos Aires il 
28 febbraio 1998, viene creato cardinale da Gio-
vanni Paolo II il 21 febbraio 2001. È stato eletto 
Papa il 13 marzo 2013, con il nome di France-
sco, 266° Papa della Chiesa Cattolica e vescovo 
di Roma, ottavo sovrano dello Stato della Città 
del Vaticano, primate d’Italia.
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Di questa virtù cristiana, il mondo oggi ha tanto bi-
sogno! Il mondo ha bisogno della speranza, come ha 
tanto bisogno della pazienza, una virtù che cammina 
a stretto contatto con la speranza. Gli uomini pazien-
ti sono tessitori di bene. Desiderano ostinatamente la 
pace, e anche se alcuni hanno fretta e vorrebbero tutto 
e subito, la pazienza ha la capacità dell’attesa. Anche 
quando intorno a sé molti hanno ceduto alla disillu-
sione, chi è animato dalla speranza ed è paziente è in 
grado di attraversare le notti più buie.

Papa Francesco
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